
Scheda tecnica da compilare
per interventi sul patrimonio
culturale (Circ. MiBACT 15/2015)
Si prevede l’obbligo dal 01/09/2015 di compilare una scheda
sinottica che evidenzi l’approccio progettuale adottato, e che sarà
archiviata dalle Soprintendenze anche a fini statistici. Permane la
discrezionalità del progettista di valutare i casi in cui sussiste
l’obbligo.

A cura della Redazione Legislazione Tecnica

Il Ministero dei beni e delle attività culturali ha emanato la Circolare 30/04/2015, n. 15, dal titolo
«Disposizioni in materia di tutela del patrimonio architettonico e mitigazione del rischio sismico», che

introduce a carico dei progettisti - in determinate occasioni di intervento su edifici facenti parte del
patrimonio storico-artistico - l’onere di compilare ed allegare alle istanze di autorizzazioni e pareri una
specifica scheda tecnica.
La Circolare muove dal presupposto che l’edilizia storica presenta specifiche vulnerabilità strutturali nei
confronti delle azioni sismiche, come più volte evidenziato in caso di terremoti succedutisi nel tempo.
Per tali costruzioni infatti, ogni elemento architettonico, anche secondario e non avente specifiche fun-
zioni strutturali, può influenzare il comportamento strutturale in caso di sollecitazioni sismiche.
Da qui, la necessità secondo il Ministero dei beni e delle attività culturali, di verificare con particolare
attenzione, in caso di interventi edilizi, la corretta applicazione dei principi e dei criteri progettuali con-
tenuti nelle vigenti Norme tecniche per le costruzioni nonché nella Dir. P.C.M. 09/02/2011 (Valutazione
e riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale con riferimento alle Norme tecniche per le
costruzioni - v. articolo Rischio sismico del patrimonio culturale: Dir. P.C.M. 09/02/2011). Detta
verifica potrà anche consentire, nelle intenzioni del Dicastero, l’avvio di un processo di monitoraggio
per creare una banca dati di informazioni utili ai fini delle successive evoluzioni della normativa tecnica
di settore.
Ciò stante, la Circolare prevede l’obbligo, a partire dal 01/09/2015, di allegare alla documentazione
da presentare per la richiesta di pareri ed autorizzazioni, la scheda di cui all’Allegato 1 alla Circolare
medesima.
Gli interventi in relazione ai quali la scheda dovrà essere presentata sono:

— interventi di miglioramento sismico (cfr. art. 29 del Codice dei beni culturali e del paesaggio di
cui al D. Leg.vo 42/2004);

— interventi che riguardino singoli elementi strutturali (cd. «interventi di riparazione o locali»);
— interventi di manutenzione straordinaria che prevedano lavorazioni significative nei confronti

dell’interazione con la struttura.
La stessa Circolare chiarisce come la scheda in oggetto non costituisca una documentazione tecnica
aggiuntiva rispetto a quella obbligatoria prevista per legge, e che dovendo essere compilata con dati
ad un livello base di approfondimento che consentano di evidenziare esclusivamente l’approccio pro-
gettuale adottato, non comporta un significativo aggravio dell’attività tecnica connessa alle istanze.
Da queste considerazioni, unitamente al fatto che l’obbligo in questione promana da un documento
di prassi e non da una norma di rango legislativo o regolamentare, si può desumere che resta nella
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piena e discrezionale responsabilità del progettista valutare se l’intervento rientra tra quelli
oggetto del monitoraggio, e che altresì la mancanza della scheda non può comunque costi-
tuire da sola motivo di rigetto dell’istanza.
Le Soprintendenze cureranno l’archiviazione delle schede nella piattaforma «Community Mibac»,
seguendo le indicazioni e le specifiche riportate dalla stessa Circolare (Allegato 2).
Per chi desiderasse approfondire la tematica segnaliamo i seguenti contributi:

— Criticità del patrimonio storico nelle zone a bassa sismicità – Il caso di una villa veneta
settecentesca

— La valutazione del rischio sismico e dei costi sociali dei terremoti
Segnaliamo altresì il volume:

— Vulnerabilità sismica degli edifici storici
che approfondisce il tema della vulnerabilità sismica di edifici e strutture con caratteristiche di pregio
storico ed artistico e costituisce una preziosa guida ad una corretta ed accurata valutazione del grado
di rischio sismico degli edifici storici.

Circolare Ministero Beni e Attività Culturali 30 aprile 2015, n. 15
Disposizioni in materia di tutela del patrimonio architettonico e mitigazione del rischio
sismico.

II Segretariato Generale nell'ambito dei compiti previsti dall’art. 11 del D.P.C.M 29/08/2014 n. 171, relativi

al coordinamento delle iniziative in materia di sicurezza del patrimonio culturale e dell’attività di tutela,

ritiene fondamentale sensibilizzare le figure a vario titolo coinvolte (amministrazioni pubbliche, tecnici,

pubblici e privati possessori o detentori di beni, ecc.), sull'importanza della prevenzione nel campo della

sicurezza strutturale del patrimonio culturale, promuovendo una conoscenza più approfondita delle vul-

nerabilità del patrimonio architettonico tutelato ed una conseguente previsione di interventi, anche di

tipo locale, di mitigazione del rischio sismico.

In un contesto di elevato rischio sismico, come è quello che caratterizza il territorio italiano, l'esercizio

della tutela, attuata attraverso l'autorizzazione dei progetti che prevedono interventi su beni tutelati,

ovvero attraverso i pareri richiesti alle Soprintendenze, in base a specifiche disposizioni dei regolamenti

comunali, deve infatti porsi tale obiettivo come prioritario, mirando ad ottenere risultati concreti in termini

di diminuzione delle vulnerabilità del patrimonio architettonico, anche attraverso una maggiore consa-

pevolezza del rischio sismico stesso.

L'edilizia storica presenta infatti specifiche ed ampiamente documentate vulnerabilità strutturali nei con-

fronti delle azioni sismiche. I terremoti verificatisi nel corso del tempo hanno evidenziato che in un

edificio storico ogni elemento architettonico, anche secondario e non strutturalmente portante, può

influenzare la risposta strutturale in caso di sollecitazioni sismiche: nei centri storici infatti, gli effetti

più disastrosi sono risultati spesso correlati a carenze strutturali limitate e locali, ovvero ad interventi

effettuati su elementi secondari dell’immobile, ritenuti quindi del tutto ininfluenti, ma che in realtà hanno

indotto pericolose modifiche dell'originario assetto strutturale.

L'esperienza maturata ha dimostrato altresì che un'efficace opera di riduzione del rischio sismico può

essere perseguita attraverso un'attenta, scrupolosa e continua messa in atto di «buone pratiche» da attuare

anzitutto in occasione di interventi che influiscono, anche solo localmente, sul comportamento strutturale.

Interventi di «riparazione o locali» oppure interventi più estesi, da attuare secondo l'approccio del «miglio-

ramento sismico», ammesso dalle vigenti norme tecniche per le costruzioni, previsto dall'art. 29 del

Codice dei Beni Culturali e ampiamente trattato nella Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri

9 febbraio 2011 recante: «Valutazione e riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale con rife-

rimento alle Norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto del Ministero delle infrastrutture e dei

trasporti del 14 gennaio 2008».

La funzione di tutela esercitata nell'ambito dei procedimenti di autorizzazione o rilascio di pareri per

gli interventi che modificano il comportamento strutturale locale o globale, in primis quelli di migliora-

mento sismico o che riguardano singoli elementi strutturali, non può quindi prescindere dalla verifica

dell’applicazione dei principi e dei criteri progettuali, contenuti nella Direttiva sopra indicata, avviando

nel contempo un processo di monitoraggio che potrà fornire utili indicazioni per successive evoluzioni

delle normative di settore.

Particolare attenzione deve inoltre essere posta nella valutazione degli interventi di manutenzione straor-
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dinaria (secondo il D.P.R 380/01), che prevedono lavorazioni edili (realizzazione o modifiche di porte

o finestre, introduzione di pavimentazioni più pesanti, modifica del manto di copertura, modifiche della

distribuzione dei tramezzi, tracce o fori che riducono significativamente le sezioni resistenti, etc.); tali

interventi infatti, anche quando non riguardano elementi portanti, possono influire direttamente od indi-

rettamente sul comportamento strutturale dell'edificio. In tali casi il progetto dell’intervento, che in ottem-

peranza a quanto previsto dalle norme vigenti deve prendere in esame le eventuali interazioni con l'assetto

strutturale e prevedere le conseguenti misure di mitigazioni, può altresì costituire l'occasione per rilevare

criticità strutturali e vulnerabilità sismiche locali, già esistenti e non connesse direttamente all’intervento

progettato. Si favorisce così la previsione di interventi locali (secondo l'approccio progettuale di interventi

di riparazione o locali, previsto dalle norme tecniche delle costruzioni) che, pur non snaturando la natura

e gli obiettivi del progetto e malgrado il loro minimalismo, spesso, senza comportare sensibili costi aggiun-

tivi, portano a miglioramenti significativi della sicurezza strutturale e quindi dell'edificio.

Al fine di sviluppare un percorso, culturale prima ancora che tecnico, che possa consentire di raggiungere

gli obiettivi sopra delineati, nel caso degli interventi sopra indicati (interventi di miglioramento sismico

o che riguardano singoli elementi strutturali, oppure interventi di manutenzione straordinaria, che pre-

vedono lavorazioni edili significative nei confronti dell’interazione con la struttura) la documentazione

allegata alla richiesta di autorizzazione o di pareri dovrà prevedere la scheda di cui all'allegato I.

La suddetta scheda non costituisce documentazione tecnica aggiuntiva rispetto a quella obbligatoria pre-

vista per legge ma rappresenta esclusivamente una sintesi finalizzata ad evidenziare l'approccio proget-

tuale adottato secondo quanto previsto nella Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri

09/02/2011. La compilazione di tale scheda non comporta pertanto alcun aggravio dell'attività tecnica

connessa alla presentazione delle istanze. Inoltre le informazioni relative alle vulnerabilità, richieste nella

scheda, potranno essere limitate alla parte di immobile di pertinenza del soggetto richiedente l'autoriz-

zazione ed a quelle rilevabili tramite indagini visive o attraverso l'esame della documentazione disponibile,

senza pertanto comportare aggravi di costi per indagini e/o prove.

In considerazione della tipologia di dati richiesti e delle finalità sopra esposte, la significatività della

scheda dipenderà dall'estensione della porzione di edificio presa in esame; in ogni caso, anche quando

riferiti a porzioni limitate dell’immobile, i dati costituiranno la prima fase di un percorso conoscitivo

diffuso che potrà perfezionarsi arricchendosi nel corso delle successive eventuali richieste.

La sistematica raccolta di dati sulle vulnerabilità sismiche degli edifici storici, pur se ad un livello minimale

di approfondimento, potrà fornire un prezioso contributo allo sviluppo ed al miglioramento della affi-

dabilità delle mappe di rischio dei centri urbani, strumenti indispensabili per programmare interventi

pubblici e privati volti al miglioramento della risposta strutturale di sistemi complessi, come i centri

storici, in caso di sisma.

Nell’ambito di una più efficace azione di tutela del patrimonio architettonico, l'elenco sinottico degli

interventi di mitigazione riportato nella scheda, può costituire un utile riferimento per valutarne l'inte-

grazione nel progetto, mirando, in tal modo, ad ottenere una progressiva riduzione della vulnerabilità,

anche attraverso le opere di manutenzione straordinaria.

Si invitano pertanto le SSLL a diffondere, per il tramite degli ordini professionali ed attraverso il proprio

sito istituzionale, la presente circolare e la scheda allegata.

A partire dal 1° settembre 2015 la scheda, debitamente compilata, dovrà essere allegata alla documen-

tazione progettuale presentata per le autorizzazioni ed i pareri di legge; le Soprintendenze ne cureranno

l'archiviazione nella piattaforma «Community Mibac» seguendo le specifiche riportate nell'All. 2. Per gli

interventi specificati nella presente circolare, la scheda integra la documentazione da allegare alle richieste

di autorizzazione, secondo i modelli di cui al decreto della Direzione Generale OAGIP del 29/12/2011.

Attesa l'importanza che la problematica riveste, si confida nella massima puntualità nell'adempimento

delle disposizioni impartite.
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Omissis

Allegato 2 ­ Disposizioni in materia di tutela del patrimonio architettonico e mitigazione del
rischio sismico. Archiviazione delle schede nella piattaforma: «Community Mibac»


